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Presidenzialismo all´italiana  
  
  
  
  
ILVO DIAMANTI  

 

Le polemiche sullo stravolgimento della nostra Costituzione trascurano un aspetto 
importante. Il nostro sistema istituzionale è già cambiato profondamente. Senza 
bisogno di grandi riforme, approvate in sede parlamentare oppure referendaria.  
Ad esempio, siamo da tempo avviati verso il presidenzialismo. Anzitutto, attraverso il 
rafforzamento dell´esecutivo e, al suo interno, della figura del primo ministro (definito, non 
a caso, "premier", echeggiando il modello inglese). Poi, attraverso la mutazione dei partiti, 
che oggi è improprio definire "personali" (secondo la nota formula di Mauro Calise, fra i più 
attenti a registrare questi cambiamenti). Meglio chiamarli, appunto, "presidenziali". Perché 
tutti ï¿½ e non solo l´archetipo Forza Italia ï¿½ sono organizzati intorno a leader da 
proporre e imporre come candidati alla guida del governo del paese (ma anche degli enti 
locali). Al punto che, al momento del voto, sulle schede elettorali partiti e coalizioni 
accostano al proprio marchio il nome del candidato. Un segno di stravolgimento 
istituzionale, secondo Giovanni Sartori. Infine, il mutamento ï¿½ per definizione ï¿½ più 
visibile. Causa ed effetto degli altri. La mediatizzazione. La centralità assunta dai leader 
nella comunicazione politica. 
Si tratta, ripetiamo, di un percorso comune ad altre democrazie occidentali. (Ne hanno 
fornito, di recente, una ricostruzione puntuale i politologi Thomas Poguntke and Paul 
Webb). Ma in Italia ha assunto un formato del tutto originale per l´interpretazione che ne 
ha dato Silvio Berlusconi. Un imprenditore mediatico, che conosce a fondo i meccanismi 
della comunicazione. E li possiede. In senso letterale. Berlusconi ha trasferito le logiche 
del marketing alla politica e ai partiti. Ne ha personalizzato l´immagine e il potere. Ha, 
inoltre, trasformato in modo rapido e profondo anche la forma di governo, rendendo il ruolo 
dell´esecutivo preminente sul Parlamento, come sottolinea il ricorso sempre più frequente 
alla legislazione per decreto (peraltro già abusata). 
Alla preminenza dell´esecutivo sul Parlamento, d´altronde, si aggiunge la preminenza del 
premier sul governo. Che Berlusconi ha di fatto personalizzato. Visto che i ministri e i 
leader della maggioranza si incontrano a casa sua. A Palazzo Grazioli, Arcore,  oppure 
nella sua villa in Sardegna. Dove riceve anche i "grandi della Terra", secondo un modello 
monarchico, più che presidenziale. La tendenza presidenzialista, inoltre, corre parallela 
all´affermarsi della "democrazia del pubblico", come la definisce il  filosofo Bernard Manin. 
Dove il rapporto fra il leader e i cittadini diventa diretto, (im)mediato dai media. Una sorta 
di populismo mediatico che trasforma i cittadini in spettatori; misura il consenso per le 
politiche e i politici in base all´auditel. 
Al principio di legittimazione offerto dal voto se ne è affiancato un altro, espresso 
dall´Opinione Pubblica. Descritta e, anzi, prodotta dai sondaggi riverberati dai media. 
Cittadini e Opinione Pubblica. Istituzioni e media. Berlusconi governa entrambi i settori. E li 
fa reagire, reciprocamente, in modo efficace. Utilizza l´Opinione Pubblica per rafforzare il 
potere sulle istituzioni ma anche sui cittadini. Per lui è naturale. Commentando i ripetuti 
sfoghi del premier, negli ultimi tempi, Vittorio Feltri, che se ne intende, ha scritto: 



«Berlusconi è talmente sincero che dice la verità anche quando racconta balle». 
Ragionamento, peraltro, reversibile. Ma certamente Berlusconi è sincero quando esprime 
fastidio verso le procedure ï¿½ ahimé lunghe e complesse ï¿½ della democrazia 
rappresentativa. E avanza l´idea di far votare i capigruppo per tutti i parlamentari. È 
altrettanto sincero quando manifesta tutta la sua insofferenza verso le cariche dello Stato, 
che interferiscono troppo sulle decisioni del governo. Verso Giorgio Napolitano: il 
Presidente della Repubblica parlamentare. Ridotto, dal presidenzialismo all´italiana, a un 
contrappeso istituzionale. Un garante della Costituzione. Una specie di Magistrato. Quindi, 
per Berlusconi, un avversario. Verso Gianfranco Fini. I cui continui richiami, la cui pretesa 
di contrastare il solo, vero Presidente, a Berlusconi appaiono irritanti e inattuali. Le 
resistenze di un passato che non vuol passare. Con l´aggravante che Fini, leader di An, 
con le sue critiche, danneggia l´immagine monocratica del nascente Popolo della Libertà. 
Napolitano e Fini: colpevoli, di fronte a Berlusconi, di essere più "popolari" di lui.  
D´altronde, per il premier, la legittimazione fondata sull´Opinione Pubblica conta più di 
quella costituzionale. Da ciò la polemica continua ï¿½ quasi un mantra ï¿½ contro i media, 
colpevoli di distorcere la realtà. La fretta di rimodellare il sistema radiotelevisivo pubblico 
(cioè, le nomine). L´irritazione verso Sky: concorrente, politicamente non condizionabile.  
L´intento di intervenire anche sui giornali "indipendenti" più importanti. Berlusconi. Ha 
bisogno di legittimarsi ancora e a lungo presso l´Opinione Pubblica per rafforzare la sua 
autorità sulle istituzioni e sui cittadini. Non può permettersi, come avvenne tra il 2001 e il 
2006, che crescano l´insoddisfazione e insieme la sfiducia. Parafrasando quanto scrisse 
Ernest Renan a proposito della nazione: la democrazia del pubblico è un plebiscito di tutti i 
giorni. Una lotta quotidiana, dura e insidiosa. Per Berlusconi. Anche per la democrazia. 
Anche per noi. 


